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ATTO I- 

1 SCENA PRIMA. 



Jl Vedere con vn Cannocchiale <và 



ojjeruando diuerfe co/e da lontano . 



Ved* f Vogo inuero opportuno , 
| per adempire i miei, defi- 
derij , qui doue s’aprC-/ 9 
" vn largo campo à i miei 
1 fguardi potrò appagare la mia curio- 
sità . Che bella delizia è il vedere le 
cofe da lontano. « 

Va guardando con il CannocthiaU 
Non fono io folo, che mi diletto d’vfare 
il Cannocchiale , ci iono tanti * che fi 
Tentano dell'iftelTo , non per mero ca- 
prìccio , come facc’io > ma (olo per 
cfleruare anco in lontananza gl’altiui 
Difetti, 



SCENA SECONDA . 

‘ c - V l 

VOdorato , & il detto , 

L' Odorato fcrta in manovn mazzo d» fiorii 
? c lo và odorando , 

5 Oà,^\H fuauiflìmo odore, che mi con- 
vy forta gli /piriti, fatiarmi , non 
pollo di goderlo . Oh qui ti trouo ! & 
in qual vago oggetto vai fidando gli 
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(guardi col mezzo di queft’inftrumen* j 
to,ch’è à Tc fi gradito che ò non mai ò 
di rado almeno fai prillarti del l’itteffo. 

Ved Ti s > dire > ch’io vedo curio fifóni e 
co fé (non sò attenermi dalle rifa) vna 
Scimi i liga a alia ferrata d’vn palaz- 
zo » fi è lanciata rapidamente) & hà 
to^tadi capo la Perucca’advn Zerbi- 
no * de egli è retta to fi difforme, che è 
diuenuto Ludibrio de’ Fanciulli. ^ ! 

Od- E^in vero cu ttofo il calo ; ma f* tiì 
bene olT rui» certo t’auuedrai, ch’egli 
è qualche Poeta* 

Ved, Hai pur poco fenno » & ch'ìllationi 
fuor di propofito vai tu facendo? 

Od. Parlo fen fa tara ente, e con falde rag- 
gioni , prontofono à prouare quanto 
aflerifeo, folo i Poeti vfarfoglìono la 
Perucca • 

Ved. Tal’vnodi quelli, appena hà modo 
di ricoprire il nudo piede » ò vedi fe«# 
puote, con vane pompe ornar il capo • 

Od. Tu che tanto vedi, difeerner non fai 
vna tal verità. Quelle chiome) che-i 
artificiofe aggiungono vaghezza ad vn , 

ferabiante , lai tù dirmi , che lono ? 

Ved. Pompe dall’arte inuentate>perch« | 
fon chiome finte. ( 

Od. Chi dunque fui capo le porta e de- 
dito alla poefia , perche ben fanno i 
Dotti) che Poeta c quello, che ia-> 
Capo hà le fintioni. ‘-j 

Ved. Tu che Tempre vitti tra fiori, fcher- 
^ zando vai con fioriti Concettici , non 
irap impedir ti prego i miei curiofi duter- 
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tfmenti» ò capricciota frenesia ! Non 
fai chi miro? 

Od. Chi ? non ti da graue il dirlo • 

Ved, Quel forsennato, che anche tù fpef- 
fo d’appi elio vedetti ; quello dico» 
che fpende molt’hore de? giorno» nel 
perfeguitar le Mofche , e farne ftrage 
aliai cruda . 

Od. Si sì quel Mofcouita, che ne* pattati 
giorni » tù tanto da noi giocofamente 
lchernito. 

Ved. Egli è da Mathelica»e tù lo Supponi 
nato in Molcouia. 

Od. S'è perlecutor delle Mofche,ettèr’aI» 
tronon puote,che Mofcouita • 

Ved.Tù Tempre vai motteggiando »hor 
que ti, hor quelli facetamente, oh/ fe 
! tù veder potetti quel ch'hora ei va fa» 
ciendo » ne prcnderefti ai certo » viw 
gran diletto. 

Od Batta iolo,chei me tù il facci noto. 
Ved. Hauendo egli taluolta prefentìto» 
che le Mofche s’adunano, doue il doU 
l ce lì troua, egli» che forfè deiidera far» - 
\ ne feempio con ì piedi , va gntiofa» 
i mente fp 3 rgendo zuccaro sù le (carpe» 

1 ma che ! più mi retta à vedere » ecco 
i infonde quelle nell’acqua , acciò no 
fiegua vn naufragio di Mofche • 

Od. Sari capricciolo in verovn mariti» 
mo mofchecidio. 

* Ved. Ma che ttoiido / confumar zuccaro 
per fi ridicola cagiohe.Si vidde giamai 
più" gran delirio di quello - 
Od; Qual merauielia è poi finalmente, 
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ci fono Tanti oggidì, che confettano \ 
gli ftiualiici puoi ben’effer tal’vno,che 
inzuccheri le (carpe. I 

Vèd.Tù fei.qual vezzofo Cagnolino,che 
si mordere dolcemente; ma che / già \ 
volgo lo fguardo sù la fponda del Te- 

uere- ' 

Od. Eh , che vedi di curiofo ? 

Ved. Vn Giouane affai leggiadro, m a-# 
non bene ancora difcer no qual fia ; ve- 
ite con gran lindura , credo certo fia 
Corteggiano, 

Od Offerita pure attentamente j e fe hà 
li calcagni alle fcarpe coperti di pelle 
roffaffe ha lachiauetta dell’Orologio, 
s che Irgata ad vnpicciol naftro pende 
dall’vfio de* lati, e fenza dubbio vju 
C orteggiano- 

Ved. Hà per appunto quant’accennalti. 

Od. E che fà sù la riua del Teuere? 

Ved.Par che voglia far viaggio.Ecco po- 
fa il piè lopra vn vago Bregantino^he 
alla fponda fi è appreffato . 

Od. E’ proprio de* Corteggi ani rimbar- 
carli. 

Ved. Ecco già fende Tacque il fuo legno. 

Od. Indrizzerà il fuo camino à capo di 
buona fperanza. . . 

Ved. Egli ftcffo dà fuoco ad alcuni pie- ! 
cidi pezzi d’Artigleriajoh che impro- 
prio meftiere và efercitando. 

Od. Anzi proprìjflimo,benfi sà 9 che èco- , 
(lume de’ Corteggiani il far delle fpa- 
rate-». 

ct.^.Ved, Ahimè , che vedo ? la fortuna gl’e t 
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contrariaci Bregantino s’arrena. 

Od. Il Corteggiano fi trotterà in terra . 

I Ved. Per l’appunto>fi è lanciato su l’are- 
na j eccolo dirtelo (ul fuolo, & ecco 
sù la verdeggiante pianuia ritrouau» 
i fuoi ri polì* 

Od. Oh bene inuero ; con giuda raggio* 
ne ciò ne fuccede, perche » Cor reg- 
gi a ni, che facilmente s’imbarcano, fa- 
cilmente ancora lì riducono al verde* 

Hk S C E N A TERZA. 

Il Tatto , f /ridetti . 

■ v*. ; 

UT Atti porta vna vaga Cagnolini t» mano* 
e và proni ondo Tabacco > battendo iruj 
mano la Tabacchiera . 

Od^TvVuon prò Signor Tabb3ccante » 
13 O sò ch’il vitio > non fi laici» 

mai l 

Tat. Quella piccante titillatione j che-» 
Sperimentano le narici -, è vna delizia 
troppo fenfitiua > è vna fenfatìone-* 
troppo deliziofa. 

Od. Fai tanta (lima di vn poco di polite- 
re, che none altro alla fine, che vn vi* 
* le auanzo d vn’arida foglia 5 che da i 
raggi del Sole . fù con violenza inca»- 
dauerita. 

Tat. Ogni picciolo globette, che fe ne 
formi, è vn poluerofoforiero.de’ lalu- 
tjìv ri (lemmi#. 

Od.E qtial falute fi può fperar da quello!-- 

Tat, Si-purga il cerebro à mera 
L A S Odv. 
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Od. Oh fe fufle buono il Tabacco à pur- 
gare i cerucllijche fono guadile fquin* 
ternati , farebbe necefTario» che molti 
ch’io conofco portaflero Tempre addof 
To vna Tabaccheria intiera. 

Tat. Ahimè , che iofidiche pungi ture-# 
d’vna lingua feritrice» 

Od. Ahimè» che affettofe frollofcric^ » 
d’vn dilìcato Signorino . 

Tat. Reca il Tabacco >vn cosi diane, vn 
cosi dolce diletto alle narici » ch'io fo- | 
glio chiamarlo Zucchero del Nafo » 

Od. Oh che gudarmai, non podi mag- 
gior dolcezza di queda • 

Ved. Con vane contentioni voi v’inquie- 
ta te » & io g odo in vedete vno de’ più 
vaghi fuccedi > che rammentar mai fi 
poffa. 

Tat. E quale è quello ? Non ne fofpen- 
dete il racconto, perche troppo è tor- f 
mentati da vn’indifcretadilarionc la 
mia curiofità » 

Od.Pouerinoi merita proprio d’eflér co-* - 
iolato,è fouerchia crudeltà veder lan« 
guirMI Curiofello. 

Tat. Gran compiacenza, c’hai nel di- < 
ieggiar gli altrui) benché innocesti 

co durai ; ma tu intanto dimmi» clic-» , 

©flerui / 

Ved. Io feorgo fopra vn dedriero aflifo 
vn Tale,che alle diuife,& a quel glo- 
bo, che impugnajin cui effigiate fi ve- ' 
dono le celedi sfere Aftrologo mi raf- 
tembra ; Si egli è d*eflo , hor meglio 
*>- lo ratinilo . Da molti adanti è cir- ) 

«onda* w 
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coniato \ e mentre ad altri le fortuite 
predice > le Tue feiagure» non vede * 
£cco vn deliro Ladroncello , cauta* 
mente fé gl’è appiedato, e fenza, che 
effo fé n’auueda gli rubba la borfa die* 
fuoi denari • * 

Tat.Et è poflìbilejche per mezzo dell’A* 
Urologia s non antiueda il furto * che 
à lui fi và facendo ? 

Od -Sarà quelli per appunto, come quel* 
l’Allrologo, che predetto haueua ad 
vn'Amico, che in quel giorno predio 
hauer dotte uà gran fortuna nel gioco » 
c fu egii così poco auertito , che ùu« 
quel di medeiìmoi giocò Tempre col 
futura vincitore» e quanto più s’inol - 
tratta nelle perdite,' tanto più godeua 
vedendo auuerati i fuoi prefaggi, & in 
ul guifa accreditarla ieiuepredittioni 
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Il Gujloy? delti tfee fuori mangiando 
Confettilo cofcfimili.* 



i 






Gud./^He beHVfanza c quella, che 
VjhabbiaQo le Mafchere à gittare 
In tempo di Carneuale Confitti per le 
(Irade, Afè. ch’io per molti giorni me 
ne fono prouedu to' ..Come fon buoni?* 
Tat. Hauelll a (meno riguardo di dsfpen* 

. fare ànoi parte dt quegli acquiti!, eh e 
tu facefH. 

Culi, Si pazzo io mai non fui , che qujK 
che piace à me doni ad altrui , 

A 6 Tat... .. ,] 
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Tat. Almeno à Cagnolina cosi res&òfa 
vn picciolo frantume di qualche tua 
fmembrizzata ciambelletta. 

Guft, Non hò cM da dare à Cani* ^ 
Tat. Perche vn Cane tu Tei accanito da_» 
vna bruta 1 ferocia a che incrudelifce ' 
contro lì man/ueti Animalucci * 
GulhBen apparifce neli’amor difordina- ; 
to a che porti a quelle tue beftiole-# » . 
vna fouerchla bettlalita>e qual diletto 
puoi rii riceuere dall 1 ideile ? 

Tat. E qual piacer non fi prende nel pal- 
peggiare quella viua morbidezza, che j 
reca alla mano vn lenfibile godimelo» 
Gud. Senlìbile godimenso è quello che ? 

riceuoio ingudar cibi fi delicati. 

Od. E quello ancora a ch’io fperimcnro 
nella fragranza di quelli Boti* l 

SCENA QVINTA. 

WdttOyC dettìyefce eontefo Orecchio 
in atto di f e mire . 

Vdi. **r-i r Acete , non vi fia graut il fo- 
X (pendere per breue tempo i 
v diri aggio namenti . 

Gud. Che ti fuccede ? che Tenti ? > 

Vdi, Tacete, dico. 

Tat. E perche i noi diuieto fi rigorofo ? 

Vdi. Oh cheindifcreta loquacità • 

Ved. Mà vuoi vna volta dire , perche fi 
hà da tacere. 

Vdi. Parmi fentirda lungi il dolce Tuo- 
. iJod’arnionieo Inftrunacnto, io noiw 
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incinga nnoj hor meglio me n , acc«rtoi 
Ecco s’appreffa » piacciaui vdìrio, che 
meco ancor ne goderete , ò diliziot 
diporti , s'vnifce ai Tuono il canto. 
Od. Diamo gufto allo iuogliato, diamo 
tutti ad vdire 

Qui fi Suona 5 e fi C49/4 „ 

Vdi. Oh dolce melodìa J P 
Tat. Oh faporofi allettamenti l 
Vdi. Oh cibi canori d’vn famelico or ce. 
chio . 

1 Gufl. Oh Tmorfiofelli tutti due. “r 

SCENA SESTA. 

/ l Fitto, e detti , il vitto vejlito 

i ad a Levantina . 

Viz \ 7l Ha propitio il Cielo, Tetterà 
V gentiledi nobilitimi Fanciulli 
Od. O Ter uo Tuo magnifico Signore t 
Gufi, Chedeiìdera da noi ? 

Vdi. Potiamo Tendila in cofa alcuna ? 
Viz. Rendo gratie Tuperlatiue, ad offerte 
( cosìvrbane. 

i Tat. Ogni no fi ro volere farà Tempre in 
i Tua balia. 

f Gud. Stare Turca Vofignoria? 

I Viz. Non fon’io qual voi mi fupponete, 
aia già m’auedo, che voi nodrtte vna 
CUrioTa cupidigia dì Taperqualfia la-j 
mia indiuidualizzata entità > à Tuo 
tempo farà uui nota. 

©d Eh Patron mio ? vendete il Cade, 
ò il Tabacco in fumo V.S.? 

Vii 
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Vii. Quand’io vi enuncierò chi fonoro«ì 
ilertte ammiratori delPeffer mio, e con ' 
atti di più che profonda riuerenza cn« 1 
comierateil mio merito» 

Tat. Porga dunque ai paiate dei noftrò 
defiderio il iàporofo coriandolo dei 
fuo nome * 

Od. Date gufto al Panciullino Sigoot 
Leuantino. 

Viz.Che pretendi f tu che ra*oflfèndi che 
il cuor nPaccendi d’ira fi orribile, che 
inedingnihHe Tempre farà* 

Od. Ohimè che furia , oh che bettialità, 
perdonatemi in grada maiufcolo Si** 
gnore, parche io> non vi conofco, aliai 
cera mi pareuate vn Mammalucco . 

Vii. Piacciaui il dirmi , con. voi raggio» 
no più rifpettof? àdolofcenaolt ,piac* 
eia ui il dirmi* chi voi fiete . 

Od. Io ch*hò bon Nafo , mi vado auue- 
dendo, che. collui , non. hi. troppo 
buon*odore«. 

Ved Noi fiamo cinque Fratelli tutti Car 
naIK mi però o«r dir la verità giuda , 
coupé nulitiofi 1 a maggior fegno,e fe 
non luffe vna certa Signora di. molta 
pjudiJiza , e che con la fua autorità cf 
tiene à freno , fa re (Timo affatto, frego* 1 
lati, & incorregibili* 

Od. a che tante dicerie? badi àdire,che 
filmo, cinque. Malandrini, aflaflìai del 
Genere h urna no, damo i cinque Senfi, 4 
< p <r ecco in vna fola parola maaifeftata 
Ta no(Pa condì t tiene* 

Vi 2 * 1 cinqueSenfi? ò cafo amtairmdo» 

che 
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che mi fa reflar cogitabondo ( par 
y troppo fono à aie nori ; ma p et Palio 
fica io fingo lo Stupore e) 

Od. Io fono l'Odorato « 

Ved. Io fono il Vedere. 

Vdi. Io fono PVdito . 

Gufi. Io fono il Guflo i 
Tat. Et io perfineil delicato Tatto » 
Od» E quelli è per appunto il più tene* 
cello d’ogn’altro ; Io per godere vna 
fragania dlodoti indefeflo feorrerei le 
più remote for elle, le più erte cime-» 
de* Monti • ^ j 

V ed. Io per vedere, non folo gl'oggettf* 
che fono d’appretto , ma bene ancora 
quel li, che allo fguardo fi rapprefenta* 
no più dittanti con Vetri artificio!! 
fianco la villane nulla mi cale per quel 
gran compiacimento > che prouo uw 
rimirar i fatti altrui - 
Ydùlo poi foilecitOjintentOjaccurrato, 
curiofo fempre porgo l’Orecchio pei 
vdir’ Armonie, per intendere Nouità 
per ben fapere di che fi Tratta » di che 
fi Raggiona , per hauer noto ogni Sue» 
ceffo, ogni Accidente • 

Gufi. Vuò dire in buon linguaggio » che 
èfua profetane befferei tare il meflir, 
re della Spia. 

Vdi. Eh parla con fentimtnto; Stolido 
che fei » 

Gufi, io poi, non voglio guai» non cer- 
co i fatti Altrui , non mi curo ne di 
Sentire, ne di Vedere cofa alcuna^ 
lo fono il Gufto,che viuo à me fletto. 

Cucio 
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Cucirle, Difperife, Tauole imbandite» 
Cene fontuofe, fono gPoggetti dell! i 
luiei defìderij « che compiacenza» che 
hònel Bere, che dilettaiior.e, che hò 
nei Mangiare , fuor di quella ogn’altra 
Applicatane rà’"é odiola , ogn’aluo 
Diuertimento» benché piaceuol«,bea- 
che amabile mi è moietta* hora io per 
Kie voglio viuere col capo nel lacco , 
purché il face© fia pieno di robba da ' 
mangiare. 

Od. Sei tanto amico de 5 mangiamenti , 
che per appunto llarelli bene per infe- 
gna d’vn’Òiieria, e meglio farebbe fe 
fu fifa quella Polleria deila Lupa • 

Guli. E tù che fei l’Odorato, Harelii be- 
ne dipinto fopra le Chiauiche»per fcn • 
tir di quelle il nobiliflìmo Fetore,. 

Tat. Et io » che il Tatto fono, con mano, 
morbidstta , Tempre fcorrer vorrei lui 
tenerume di quelle cole, che fono più 
mancgieuoli , e pattale. 

Yiz. Et io fpafilonato Panaegerida» ce* 
lebro 9 e preconizzo i voltri geniali, 
lodeuoli eserciti) , godo del voitro in- 
contro, e fol mi reila a fipere,qua 1 fi a 
quella Datua» che poc’anzi noraafto 
tìiretrice delle vodre operationi . 

Ved Ella è gran .Signora, e merita edere 
da i Senfr vbiditas e la Raggione. 

• Viz (Mia giurata nemica) dunque voi 
tutti dalla Rsggione vi falciate pre- 
dominare? 

Ved. Apprettiamo almeno quelle Diret- 
tieni che ci vengono date da’fuoi pru* 
^ [( denr tifimi configli. Vit. 
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Ar,- Oh quanto hauereì che dirui Copra 
quella fouerchia intiero facilità , che 
ha-uetè di Colettare il voflro arbitrio 
allaltrui volontà . 

3u0. Mà chi liete voi Signor Cofo della 
Cimarra, che volete metter male, tra 
ì Senfi, e la Raggione? 

Viz. Io Cono ( e gloriatiui di haner ciò 
saputo ) Io fono . 

GulK E che cofa fonate il Ciuffolo , ò la 

Piua— . ? . 

Viz. Folloncello . Con chi pre fumi di 
Icherzeggiare ; lo fono l’epilogo de 
i fette Salii) della Grecia • 

Od. Si vede proprio > che Cete epilogato 
benfc-r. 

Viz. Sono per chiuder molto in poche 
note,vn Satrapa d’Athene. 

Gufi. Pah.' che homo ne da pezza bifogna 
eh? fìa quello • 

Viz. Giro il Mondo per arrichite in ogni 
parte gl’abitatori del Mondo di prò* 
fitteuoli configli di fenfatiffimiDo- 
cimenti . 

Vdi. Siete voi dunque vn Configliero di 
gran fa pere 

Od. Che accade il dubirarnez non vdidi 
da lui medefimo, ch’egPé l’abbreuia- 
tura deglhuomi ni Caputi. 

4 Viz. Sono l’Edratto degl’ingegni tutti.’ 
che fiorifeono neila Repubi tea de' Leu 
terati ( Oh fe fapeffero in realtà chi 
fono , quanto fi ^degnerebbero delia 
mia affidenza ; mi gioua il fingere per 
gli donuti rifpetti' ) 

^ v. vdi. 
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Vdi. Offerirne Fratelli cari , eh! à nei 
l’appreffa • 

Ved. A me loto appartiene il rimirar chi 
fia , già la rauuifo » è la Ragione. 
Viz. t d me tanto abbominata . 

Ved. A nei Jen viene | Mie gradito il 
tuo incontro • 

Gu<t. Adelfo è tempo Signor* A thene^# 

* mi » di conofcer quella Dama, che ha* 
ueuat tanto guiìo de fa per eh» fia • 
Viz.L*ofT ruerò in difparre, per . appaga* 
re l’ecciti co mio defiderio, è troppo 
Icdnuertèuole» ch’io tolge à d’vna— » 
Dama quella liberta, che ella gode in 
fauellar con voi : fe vidi Tempre dsu# 
Filolofo,non mi feordai già mai d’efler 
■ nato Caualiero. ( Si rutr* . ) 
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La Raggio »* , e li cinque Senfi. 

Rag r? Igli DiIcttii!ìfl)?,tal’io vi nomo» 
JO perche vi amo quai Figli, nel 
voftro incontro ri trouo ogni contento» 

Tat.I voftrl tenerifllini affetti gran Si* 
gnora de* noftrì voleri, fon perappun* 
to amorofetse catenelle , che fchiaui 
rendono del voffro autoreuol domi* 
Rio i noffrì Cuori « 

Od. Tocca ua intiero l'Officio di compii* 
re à d’vn Dicitore fi sfarzofetto. 

Rag. Vi porto vn’auuifo , che ben mi 
perfuado à tutti faraui caro ; La più 
ncbil’Eroina, che nel Mondo oggi fi 

trotti, 
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•trotti v in riguardo delle mie 
, che più riuerenti , fi e difpofta à fi r i n . 
| ger con eflò voi vn forte nodo d’ìndif- 
Ull ubile amici tia; fé però voi vi copia- 
cerere gradire il luo cortefe inulto „ 
Ved. Chi di noi contradice, poco fenno 
dimofira • * 

Vdi. Fuori d’ogni dubbiezza s’approutw 
ciò che n’accenna la Raggione. 

Od. Sara nofira gloria. l’approfittarci de* 
voftri configli. 

Gufi. Hora io f che fono il Gufio,hò pro- 
prio gufio di fare à modo vofiro • 
Tat*Et io fò già fchiauo il mio Arbitrio, 
l’incateno» e l’ofFeriico al potente So- 
limano de’ vofirì comandi • 

Rag. I voftri vniti confenfìjannoal mio 
Cuore moltiplicare le gioie ; chi di 
me più felice » fe la gloria oggi n'ot- 
tengo di vedere i fenfi lubordinati alia 
Raggione* 

Ved. Gloria è 1^ nofira di riceufr le df- 
rettioni di cosi iaggia Eroina. ‘ 
Gufi. Se bè voi Signora liete vn poco fa* 
ftidiofetta, e nem ca della noflra li- 
bertà , nondimeno > perche conofcìa- 
no, che liete faputa , e giuditiofa» ci 
lafciamo regolare da i vofiri configli. 
Rag. Quando i fenfi fon regolati dalla.# 
raggione, non fanno operare» che ree* 
rame te» accerta teui ptire, che tutt’an- 
tiofa procuro fentpre con indefcfTe^ 
application! » bcn’incaminarui , per la 
via della perfezione . 

V di.Se da voi ò Raggione fumo guidati 
■ ; (coi* 
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fcorrer, non potremo, che queifentic- 
ri, che ne coducono alla vera feliciti. 

Od. Sia lecito 5 Signora di far vn queli- 
to , à me , che fino di genio affai cu- 
riofo , e defidero Tempre d’inoltrarmi 
più degi’altri nel ricercar le notizie 
degl’arcani più afeofi. 

Gufi Si si è vero , l’Odorato caccia i! 

nafo per tutto. 'I 

Od. Siami dico lecito di richiedere , le 
chi fia quella Dama , che farfi delidcra 
tan t’amica de’fenfi. 

Tat. Anch’io nodrifeo vn cttriofetto de- { 
ijderio di giungeva! conofcimento 

dell’accennata Signorina. ^ 

Ra?. Ben* èdouerc, che fia no le voflre 
brame, dalla Raggione appagate-#. 
Quella, che hatierui defidera per veri 
amici, per fidi f- guaci» e la Virtù, in- 
vaghi tiui pure d*vn fi nobiroggetto , 
d'vna beltàfip llegrìna,quelULpuote 
tendere gloriòla ogni voftra operatio-v 
i» quella c degna del voftro affetto . 
Quant'è beila la Virtù, nonhà fenno 
chi non l’ama , non c degno di lode* 
chi non la fiegue. 

Cd, B chi farà fcà noi , che non goda-# 
d’efier feguace della Virtù ? il mio de« 
fideiio , ciò richiede. 

Ved. Il mio volere ciò approua . 

Vdù II mio Cuore ciò fofpira . 

Gufi. La Convenienza il perfuade • 

Tat. La Raggione il commanda • 

Rag. La Raggione > fol vi configlia, folo 
vtw vi prega . Cortefi confenfi ì genero» 

refo- 

«a* —4 }&' 
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re fo bufoni, felice mia forte. Virtù 
conofeiuta , Raggionc approntata—#; 
gio/iua mi parto > à recarne il fauflo 
auuìfo , à ctii antiofa l'attende. Cari 
fen(i,iovi lafcio, foi vi rammento, 
che fe voi neil’auuenire farete amanti 
della Virtù , farete per Tempre amici 
della Raggióne • ( P arte . ) 

Ved, Quanto bene ci perfuade . 

Od. Quanto ci ama teneramente. 

SCENA OTTAVA. 

Jl Vitio t * li cinque S enfi. 

Od. T"? Cco il Raponfofo della Grecia.’ 
Gufl.JCi Meglio diceui il Taratufolo 
de i Mammalucchi . 

Ved. Rabduffato patteggia ! 

Vdi. Con tomo ciglio ci mira * 

Tat Baldanfofetto ci difprezzà 
Gufi. Signor Cefo , che cofa hauete cqa 
noi altri , fi potria fa pere ? 

Vit.Tacij che fé non taci, parleranno le 
mie furie,per farti allora à tuo dìfpet* 
to tacere. 

Gufi. Piano , piano Signor Greco mìo % 
non hauete già beuuto iJ Greco , che 
v’hafcbie forfè ribaldata la tefta,e co- 
moffi li fpiriti ne ? 

, Vit. A me taccia d’Vbriaco? tal vilipen- 
dio alla mia dottrina? tal calunnie-, 
alla mia fauiezza ? tal opprobrio al 
mio decoro /e tù non temi ? e ni non 
‘ tremi ? e tù non gemi? per le tue già 
l * vici- . 
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vicine fciagure? contumeliofo ? Petti* j 
Jante ! infipido! beffeggiatole dell’he- 
roica mia lapienzai 
Gufi. Se parlo più me calchino li denti 
del Pettine però non della bocca • i|9 
Od. Si vede proprio > eh* è Leuantino, 
perche affli bene sa far delle ieuate • 
Tat. EftinguinOjò caro amico l 'acquo 
d’vna prudente foffereza gl’accefi car- 
boni della voflra bile • 

Vdi.Non vi fia gratie il dirne» qua! fia— # ' 
l’empia cagione dei voffrofuror fi bac- 
cante. 

Vit.Non fon’io più quell’io, che fui già 
nell’effer mio, fon’vn’altt’io ; fono vn 
Cerbero , che latra > fono vn Toro» che 
mugge , fon’vn Leone , che rugge* 
Gud. E ben* entrato in beflia da vero 
cofìui. 

Ved. Ma non v’èmododi mitigare la-# 
voflra indignatione ? 

Viz. Voi la cagionaffe, voi la fomentate, 
voi l’accrefcete , voffufle quei manti- 
ci» che a ccenderono il mio gran fuoco- 
Gufi Hora noi non fidinone mintici» ne 
foffistn» non so con chi ve l’hauete io. 
Viz. Oh Giouani intiero di fpirito, e di 
fenno / la ciarlìi fedurre da vna vii 
Donnicciola, emoffrarui tutti fudditì 
del fuo voleremo vilcz/a, non più adì* 
ta ne* feco ligia 'epolti. 

Vdi.Ma noi f»p te molto magnifico Si- 
gnor » che quella c la Raggiane. 

Via. F t io d’effer mi vanto più taglio- 
ne itole dcli , iitctfa.h©i dite mal confi- 

* i • * 
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filati Satra pone e Ili, i! (oggemrfiall* 
Ragione, non evn a fchianitudino 
f ini off ibite I Dimmi o Vedere, qua Té 

la tua geniale applica rione / 

Ved. ri fedisci* me detto» nel rimirare, 
ciò che fguardi é rapprefenta* 

• Vi2*Ciò <3c aiINnrtanze 

i Raggione «'impegni nole promette di 
f itti hguàée&fiì# Vfcifù';« non t’auite* 
di , che quarta .(•trip«e>("rà jTfmpro*» 

^gv£«Jic ratti , eh' tu ri tTolgt troppo curìofi 
g'i ignaro», ( c> v ; , f on lite, voira’/st 
legge à i tuoi Ckfidtripe iti * tuffai a <4 
ogn’hora fogge tt6 à*Ìttói ioJi.tfci fi* 
gorofi documcuu . 

VVerttjqon mi od a .tèd *rV die ta Virtè 
* voglia ette r m co cos f u- a c 

| Vi*- Cedrai b.n w do atiuer. ì< m>e 
predi t toni » Odi ut cfcu J’Vdifó Iti D 
fe la Raggiane fe <au*> 

Vinti ti rifrigge; lata» fori/ pt? infelice 
non pofetido et' re <a v o.o genio r, 
di fo r.tite s d'imenocr- giVhrui lue*» 
Celli , p tche ir. c»ò ^rai «Acuto ds 

( folk renio aidit'e , t( aran- o •quello 
/e 11/ pt e àie lette con ^eplTcàrtt <»d ©ga’ J 
fco^a i r p Miglioro c i £ cil! * efU 

poni» ri II vd;r Cune .lanacux j cicihé 
ac' alni r.'auujene,* 

Vdi*lo per me non intendo d'sflii fogo 
getto d' deoetj (j figlioli. 

Oc/, E che di tttat © ccrtiwiàiKiar pottono 
ali'Odoféto id V mi , e la Raggi one? 
Vi*, A.ttdi p-ù di quello *ch? tu credit 
psiche t.oppo igi tu giiU<*i&/e iiwfo 
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perto ; Ti diiano fouente>che non da ; 
mai buon’odore di fé fteffb , chi fi f.i 
fentir Tempre odorofo, che Tono quelle 
effeminate morbidezze , affettate de- 
lizie: e piaceri troppo feonueneuo li, 
à chi fi gloria d’elercitarfi negletti 
d’vna vera Virtù 3 e d’vn’croica eflem- 
plarità • 

Od. Pochi feguaci hauerà Colle! * fo* 
tant’auftera fi mollra . 

Viz, E tu vieni , appresati. raggio^a 3 in- ' 
tendi, ò Gufio, ©di, teco la vògl io più 
* che con altri. Dimmij rifpondi , di-j 
fenditi fe puoi . 

Gufi. Bifogna fratello, che tù di Gre- j 
caria babbi portata vna ionia di ciar- 
le 9 che ne vai difpenfando tante alle 
genti. Adagio, adagio io fò le coi? 
mie, e ion nemico delle prefeiarie . 
Viz. In che rirroui ò Gufto li più iuaui 
diletti * 

Gufi. Nel l'arte nobiliflmia di Mangiare 
cibi più faporiti, e diUeuer* Vini più 
delicati. 

Viz. E la Virtù ciò ti vieta 9 alla tempe- 
ranza t’efforra, all'aftinenze ti confi^ 
glia 3 e ciòjch’é più contrario al tuo ge- 
nio* ciò per appunto à te commanda. 
Gufi. flora le la Virtù vuò far la bell’hu- 
mora con quefie fue ftùicherie. io per 
me rinutio à chi vuole l’efier virtuoso 
Tat- E qual taccia à me potrà darli ? à 
mejche fono femplicetto Innocentino*. 
^iz.Qitefti tuoi tenere! li atteggiamenti» 

peroiciofi, inccntiui 
| - di 
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dì Tana compiacenza» e faranno acre* 
mete timprouerarì dall’auderità del- 
la Virtù , dalla rigidezza della Rag. 
gione. 

Tat. Haimé I che preludi; maninconoO 
fon quelli ? Non lia vero gi amai hab- 
bii io ad aderncrmi da miei gratiofi 
diporti • 

Od.Hora Fratelli, à dirne il vero, temo 
affai , che s’aamerino i già vditì pre- 
fa gg ì> preuedo anch'io gli pregiudizi! 
del nodro Arbitrio, la (chiauieudine 
della nodra Libertà • 

Viz. Quando i Senfi fifoggettanoalhu» 
Raggione,e dominar fi lafcianodafla 
Virtù » perdono l’clfere di loro defli , 
più non godono à 1 or piacere, noa^» 
fan più icorrere à lor bell'agio, tu 
ftretti fono dall'altrui autorità for- 
zati fi vedono dall'altrui violenza. 

Ve d. Se da noi fi ridette, all’vdite Rag- 
gioni, certo è, che ve molto da te- 
mere* 

Culi; Ma volemo dire certamente ,the 

S tieda Signora Virtù lia tanto fidi- 
lo fa ? : h • 

Viz. E tale, che vi farà fempre viùerein 
continue angurie jfe voi perfuaderui 
fapede, quanto è arduo quel fentiero 
che alla Virtù ne conduce , v'innore- 
direde. Difaftri, perigli, inedie, vi- 
gilie , patimenti s’incontrano ad ogni 
■ paffo, fifoffrono ad ogni momento. 
Gud.fJora io» non mi voglio intifichire , 
foglio pigliarmi bel tempo, più eh* 

B pollo. 
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poflo « Raggio ne buon viaggio. Virtù’ 

àriuederci* * 

Viz Seguite la naia frotta» che guidami i 
prometto piaggiati fentieri,ali'ame* 
tiità più dUiziole, alle delizie più amo» 
ne s troppo e codardo chi non mi Le-, . 
gue , troppo è difcomfc , chi qui 
s’arreda • 

V«d. Ben’io vjuò vedere doue sa guidai: 
ne Coditi « i 

Ydi.Hòdi già abada nza vditì gli Cuo|^ 
contigli» fon già pronto ad efffguirli j 
Od. Ho già fubod orato , che fia qued$ 

. Lucra di bel tempo , troppo à 
cari faranno gli luci inlegnaraenti. ( 
Tat. Già già mea’incorro ad abbracci ar 
gl'eflìbi ti. con tenti . 

Viz. Luogi dunque dalla Virtù, dalla-*] 
Raggiane à i piaceri >à i diporti , alle 
dilizie , alle gioie . 

Ved. Viua il nodro gran Configliero. ,*j 
Vdi. Viua il «olito Politico Direttore « 
Tat. Viua il Tacito della Grecia « 

Yiz* ViuaiUdallcuadore deila voflrn*# 
Libertà.. 

Od. Viua Margut • 

Q uft. Viua M uda fa A 

/ • *■ • 9 . * 
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ATTO I I , 

SCENA PRIMA'. 

La Raggione , & il Qufto . 



3ud, 



E 



Doue trouar potremo i tuoi 
Germani ì 

I Germani danno in Tode* 
_ ftheria, fé pariate con me. 

*>ag* Eh > che non è quello tempo di 
Scherzare , i tuoi Fratelli cuciono/ 
Culi. Andatelo à domandare à «loro » 
che tapperete, horabon dì Signora.» 
quella - 

Rag. Qui dunque lafciàr mi vuoi ? 

Cuft. M’allontano dalla Raggione. 
pvag* Ahimè, che dicedi ? e non t’auue* 
di, che chi laici* la Raggione, acquifta 
l*effer di 8ruco« 

«ud. Odi Bruto, ò di Celare, non m’im* 
porta 9 voglio viuere à gudo mio , già 
* j. }? ** Gudo * Fui tnuitato à 

dirui il vero ad vna Menla, fplcndi- 
«ifljraamente imbandita» perder non 
▼oglio congiuntura fi bella. Già l’ho- 
fa è vicina, gì a parrai gallare faporo- 
vitande, già par, che sù i labri fe 
ne dilli la dolcezza , ò quanto è Tua» 
: ,ue il diletto, chg ne recano al Palato 
ben condite viuande. 

Rag. Qjiede tue /moderate appetenze > ' 
quedi tuoi foucrchij compiacimenti 

B a ti 
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ti dichiarano fregolato .ne i cortami , 
amico d’vna Crapula abomineuole 9 
reo d'vn Ingordigia troppo vitiofa • 
Gurt. flora ditemi vn pò Signora Rag- j 
gione come vi piace il Greco ? 

Rag. Et anche fchernir prefumi le mie 
giuftiflìme riprensioni ? 

Gurt. Se non piace à Voi, piace à me 
il Greco ó vn graod’huomo di giudi-'* 
sio > e dice le cofe giurto, come van-j 
no> Signora quella mia. Bonjdìè buon* 
anno# (Para.) 

Rag. Che tratti inciuili f Che difcortefe: 
partenza ? Effer non pofTono,che ftra- 1 
ni effetti d’vna fordida vbriachezza-* 
cosi inloliti, & irriuereiui difprèzzt 

della Raggione. 

' . r 

r . -v'— > • \ - ' J * i ‘ . r , . • ». 

SCENA SECONDA . 1 

lì Federe » f la Raggiane . j 

e Tee il Vedere correndo • v 

j •* J • • - v 

r % • e. '-A 

Rag. Y"vOue ò Vedere fi frettolofo ? 1 

Ved. U Vado per vn affare di mijL^r 
molta premura, non simpedìfea il 
mio cani no. 

Rag.Piacciati,ch*io venga in tuoaggiu- 
to> fequerto tal’volta à te fi di nie- 
ftieri . 

Ved. Nò, Nò, non vtiò meco la Raggici | 
ne;fifa qui d’appreffo vn fatto d’armi» 
vado curiofamente à vederlo . , j 

Rap. E vno fpettacolo d’Orrore ■ doue 
(OH- forfè verlar fi deli* in gran copia il 

fas* . 



v 
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fangue prouoca il tuo defiderio* fol* 
lecita 41 tuo piede ? 

Ved. Si bene , e che vi cale la mia Cu*] 

< tiofità . 

Rag. Eh modera ohma* voglie fi frego* 
lato; 

Ved. Eh taci fé vuoi , che troppo indar* 
no tù t’aifa righi. Già pato à mia-* 
balia 9 più non mi lafcio perfuadere 
dalla Raggiane. (Parti,) 

Rag. E cosi dunque fon vilipefi i miei 
Configli ?Derifi i mìei Documenti ì\ 
Oltraggiato il mio Decoro ? lo (lupi* 
da timango , ne ben intcndoancora_» 

] le Arane cagioni d’vn difprezzo cosi - 
|v irriuerente • 

scena terza. 

L'Odorato , W dito , e fa Raggiane 

Od. IT leni Vdito, non più tardanze. 

Vdi V Lafciami Odorato» noo più 
violenze • . 

Od. I n ogni modo hai tù da copiacermi • 

Vdi.Per ogni rifletto deui tù fodisfarmi 

Crd.V è cosi duro il feguirmi t 

( vidi- T* è così graue Peffermeco? 

Kag. E di che fi contende araatiffimi v 
figli . 

: Od. Al mìo Giardino io cerco guidarl o 
la doue vn Popolo nafcente de fiori 
con aliti odorofi grattanti ricrea 
Vdi.Et io condur lo voglio ad vn più de* 
litiofo diporto . Sì prepara qui d a p- 
15 ì prcffo 
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pretto vn Concertino à quattro voci 0 
che farà degno d'efler vdito. 

Rag.E Tempre dunque ricercando anda- 
te le eccalìoni de'voftri diuertimenti f 
Od. Dimmi Ydito t’allctta il Canto ? 
Vdf. Mi toglie i me ffeflò quel gran con* 
-tento y ette io ne p rouo , 

Od. Vieni dunque alraecennato Ciardi* 
no, doue fchiere Armoniofe di Mufi- 
cì volanti, formano melodie troppo 
Mhftui stroppo deliwofe? 

Rag. E perche dioeniffe Contrari! alfa 
- ftaggionej perche non Pvdite>p«rcllc 
ad effa non ri fpondete f ' » ; 

Vdi. Se augei letti vtzz ofi n’inui tane col 
dolce Canto l’orecchi o, più non Ira re- 
lliuo il piede, fon già diipofto à com- 
piacerci . 

Od. Andianne dunque à godere vanita* 
mente de’ noftri ameni diporti • 



•«•.Rag. Fermatiui . Prima di parrire^di- 
tele urie querele. 

Od. A te tararmi noni puoi » perche io 
non mi- laido più m trotter e dalla Kag- 
gione . 

Rag.Contenrariuì aImeno,che io venga 
con elio Voi • 

Vdi* Non ti vogliamo in compagni*-» * 
perche oggi troppo ci è caro Tcfler . 
priuì della Kaggione . 

Rag» E perche meco cosi crudeli? Perche 
fi diuerfi da quai già fuile / 

Vdì. Perche ci piace Sorella . (Par /* .) 

Od, E fpeflb per mutar natura è bella « 
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Rag.Sempre via più a’accrefcono gli (Ir# 
ni motiui delle mie ConfuEont. Già 
la mia mente E và ingombrando dal 
fofpetro di qualche Empia congiura.» 
fe giungo à dife «prime il vera, fa prò 
giallamente punire 1* fellonia di chi 
ne fò l’Autore. 

SCENA QVARTA. 

ÌÌTatto % e la Ragione » ' 1 

UT alt 8 paffa affanti mila Raggient ftntd 
fi tintoria *$ moftra di Viltr partiti » 

Rag.rx One ò Tatto fi difcortefer 

Tat. L/ Do uè m’aggrada , Àflalitrict' 
importuna . 

Rag. Ardite rifpofle?- 

Tat. Temerarie richiede ? 

Rag; Forfè non ratinili chi fono ? 

Tat. T’odio fo’o, perche conolco qual 
fei • 

Rag. Dè più rodo, perche il tuo bene tir 
difcerner nou fai * 

Tat.Sia che vuo(e,fdegnodi più vederti» 

Rag* C per dilrngannaiti , foji’io pronta 
a fcguirti „ 

Tat* Proueni , fe tant’òfi la ferocia del 

mio rigore. 

Rag* fi lenza Me vuoi partire ? 

Tat. Viuer voglio lenza raggione; fr«r«* 

Rag. Ah che pur troppo è vero , fe già 
con euidenzime n’accerto > che E fo- 
no i Sentì ribellati alla Raggione-i * 
aù* R 4 Ah 
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, Ufi infelici? Done n’andrete, fe io non 
. vi guido, quai faranno i perigli) feio 
non v’aflìfto, quai le cadute, le io non 
vi follieuo , quii le rifolutìoni , fe io 
/ non vi coniglio • Ah Senlì mal’auue- 
duti . Senza Raggione ; e che farete? 
Ah mie tradite Iperanze ? Ah delufe 
i mie brame! Quella è la fiducia, ch’io 
haueua di fatui; feguaci della Virtù* 
Quelle fono le glorie, che io già van- 
tauo di vederui tutti fubordinati alla 
Raggione? Schernita mi veggio, dere- j 
lina, e dolente ; ma non fia vero,che 
Sò ceda all’altrui Maluagiti, il Co- | 
raggio m’adìfte , l’Innocenza ra’auua- 
lpra.ela Virtù mi promette il riacqui. 

_ Ilo di chi è perduto . 0[> : 

scena qv 

11 Vìzio } e i cinque Senfi . • \ 

S'apre il profpetto . 

Si vede il Vizio, che fede in vn Troni l'Ode* 
rato y ér *1 Gaio Vinco onano . L’Vdito , 

& il Vefrre gli pongono il Manto realtà » 
il Tatto gli ffd porgendo lo Scettro • 

Viz* r? vollra gloria, ò Senti l’effal tarmi 

Ti à quelle*g!;andezze,che da Voi 
mi londouute, c'Efc'dj me fon meri« 
tate. Sarà mia forte noi niego, l’effer . 
Redi tai Sudditi , mà vollra maggior 
• fortuna l’elTer Vaffalli d’vn tal Mo- 
i narca. 

Odi 



4 



SECONDO. rs 
Od. Hora eccoui qui Beilo, e veftito tut- 
to da Capo in Terrai che parete gtufto 
il Gran Bafsà de i Scimmiotti , 

Vix.E via bene fpeffo de’ Gradi il com- 
piacerti de’ fcherzi di faceto Colte- 
giano. it/i:- 

Tat. Permetta, ò mio Sire, che io polla 
riuerente Scetrizzar la Tua mano. 

Od. AU’hora , che noi habbiamo di già 
in diademato il feto Crine. 

Viz. Impugno di buona vogliali Reg- 
gio Battone d’vn autoreuol coman- 
do per cattivar eoneflfo la fmoderata 
alterigia di chi talvolta contratterà 
le mie gloriofeEffaltati-om • 

Od* Oh ad etto ti che parete giufto vn— * 
v:Re di battoni . 

Viz Sembro qual fonone* fono qua I fem» 
bro, ti permetto quett’atti di conti* 
denza con la mia Regia Maeftà per 
darti à diuedere , ched*argutie inno- 
centloffendetfi non* deuc vn difereto» 
Regnante * *- 

Vdi. Già che futte da noi acclamato per 
nottro Re , piacciali! oh mai di pale- 
• farne il vottro nome • 

Gutt. E non lo fai' eh>r Hai ben poco 
giudizio frateJlo • Si chiama il Re di 
Marocco. 

Viz.Troppo da te G tnfcòrre' Suddito 

0 irriuerente nell’offefc contumelio^» 

~ di mia Regai per fona . •» '■ 

Gutt. Hora Signora Maettà mio fe voc- 
ino efler’amictibifognajche ci lafciate 

1 pigliare li noltei guftU 

B' f Vidi. 
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Vcd. 6 poi Signore à dirne il vero neri* 
r eate quello, e peggio • Perche non ci 
dite il voftro nome, che con quello vi l 
« chiamar emo, e non lì darà in auueni* 
re luogo agli fcherzi ? 

Tat. B perche tante ritrofie con Sudditi 
ifi amorofetti ? 

Viz.Vuò finalmente aggratiare le voflre 
. Suppliche , confolare i voftri defide» 
rij, liaui dunque noto» che io non fono 
qual mi credete, « qual mi finii per 
politico rifpetto Satropa d’Athenc. 
Gufi» Starno à vedere , che è qualche^ 

. Ciurmatore, che ci hà fatto fare que- 
llo fpropoito di farlo Re fenza prima 
faper bene chi fia . 

Tat. Non doueuafi à dirui il vero cor- 
rcrcon tanta fretta ad intronizarlo , 1 
era ben di meftietì il fatui prima pon- 
derofc riflefiìoni . 

Od. In (croma quando i Senfi non fi fa- 
lciano regolare dalla Raggionc oprar 
non poflono rettamente. 

Vdì. Sentiamo prima quai’egli fia » e poi 
ci dorremo della noftra Eie tt ione. 

Viz. Parmi di già vedere» che torbidi 
pen fieri minaccino tempefte alla ve*, 
il ra mente. Con U luce dei vero fi* ; 
prò dilli pare l’ombre cieche de* voftri 
lofpetti • Io fono in realtà il Merita. 
Poteuafi da Voi porre in Signoria log- 
getto di quello il piu qualificato? 
Ved.ll Merito ì Troppo egli è degnò 
del noftro Vafiallaggio • : 

Vdi. Saremo. Ce tal'c . inerite uoli d’ogni 

. lede 
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JLodf con ha<nr*e(Ta I tato vft Perforrag* 
gjpdi quella forte * 

Tat.Si glorifichi dunque l’aflennato De* 

( cmo, conciti rifoluemijio follennita- 
re « Pi ngr and inventi dVa tanta Eroe. 

Qft Oh ehi mai ftrebbefi per ftiafo , che 
hauefTe il Merito cosi ridico loia fifo- 
no mi a 1 

fault. Non è merawglia, ch'ai le volte il 
. Meme hà poca fortuna, perche hi 
tanto m*U gratia , che con raggionc 
t é degradato . 

Viz. Hor che dite Prudenti Olmi Eletto* 
ri? geliate appetì dell’effernortro? 

Vi copiacele di viuer foggetti ali'im» 
perio dì fi gran Potentato ? 

Od; Saremo fempre Sudditi^ ©flequioft 
della voilra Grandez 4 a • 

VizwEt io farrouui godere profpe»effet- : 
ti della mia Souranità. 

Gufo Sentite Signor Re le voi vi porte* • 

. rete bene conno*, noi faremo a voi 
quello , che- voi farete à noi , perche 
* vaa mano.la.ua Pai ira, e tutte due fon 

più pulite , quando fon lauate • - 
| Viz. Sarò più to#o Direttore volito, che • 
Regger perche vni ti formeremo vna 
- j viri uofa A Gero blea,e non potrà ri ufci- 

r e , che fortunato vnr> retto Pólitico, 
j Autocratico Gouerno ^ lo farò Re 9 , 
Vpi tanti Regoli : 

Culi. Saremo Regoli, faremcrt Filagne ^ , 
faremo quello ; che vedete . , 

Via. Mone più tempo di fcherzeggrère , . 

. diali principio à diflnbuire a Vali 

ié tutù-,/,* 
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tutti quelle cariche , quali piti fono t 
alla vortra abbiltta manierofa pro- 
por ti ona tè • ' 

Ved, Quédo per appunto-defiderauafi da 
Noi. /. 

Vdì. Ognuno afpetta qualche impiego 
di Tuo piacere • j 

Gud.Credo ficuro^he à me fi darà qual- 
che offitio da Giotto. 

Od.Se te lo dà prcporttonato al tuo me- 
rito , ti só dire , che darai bene . 

Viz.OU tacete ,e lo commanda il Me- 
rito coronato ( di già m’accerto » che j 
tal mi credono, qual’io non fono . ) 

Vdi. Il filentio è douuto,&ad afcoltarlo 
vi configlia l’Vdito • 

Tal. Vn impiego fortir vorrei r % che fim- 
parizzafle con il mio Genio • 

Viz. lo sò bene , che elegger dourei per 
configlieli di Statoti Vedere» e l’Vdi- * 
to»acciò quedi ra’infinuaflero del con- a 
• tinuo le virtuofe maffiine di vedere» 
ciò, che s’opera da miei Vaila Ili» ed V- 
dire ciò che s’efpone da chi ricorre.* 
alla Giuditta dei Regnante ; Ma fono 
quedi impieghi troppa laboriofi, che- 
richiedono vn indefcflTa attentione^. 

Se io voglio piu to.lo allettami con i 
diuertiniént», che infiftidirui con le 
application! ,fia dunque il Vedere . 

Od. “ìopradante delle Loggie^delle Tor- 
ri » per pot er in luoghi così Eminenti 
porre in vfo i fuoi Cannocchiali. 

Viz. Gl’hò dédinata carica più decoròfa 
fari , E glori® purcd’vna tanta EffiU 



mìp$w' 



SECONDO. fi 

L - fittone ; Sarà noftro Antiquario ; Sarà 
SuoMeftieri l’endar Sempre Porgendo 
Metalli effigiati con l’jmpronte de* 
Cefari , e d’altri limili Sepolti Eroi, 
frantumi di Sìmulachri , e reliquia 
d’Edifficij , che Scolpiti * che eretti fu- 
rono ne' Secoli antepaflati,e di fi beile ' 
xnemorie>edi fi preggiabili ornamenti 
arrichifca il mio Mufeo . 

Ved. Gradifco » n Sire l’efier’eletto -, e ri 
fcruato ad Offizij cosi geniali.nc’ quali 
potrò efiercitare la mia innata com- 
piacenza . 

Vdi. Or diali aU'Vdito Papplicatione.# 
più conface uole a’ Tuoi defider ij. 

Od. Per ogni rifpetto è à Te douuto Vo* 
norato meftiero di Spia Segreta della 
Corte > battendo vna grand’attitudine 
à Sentir i fatti d’altri . 

Vdi. Benché io fia I’Vdito, vdir non ti 

S voglio . Parli pur la Maeltà Voftra . , 
Viz Sia PVdiro nofiro NoueUifta » fcor* 
ra per ogrli parre vada in ogni adii* 
nanza, procuri di rintracciare» d’inten- 
dere le Nouità del Mondo , gl’auuifi" 
d’ogni Succeffo, & à Noi giornalai éa- * 
te li riferisca per poi renderci app|e« v 
i no ragguagliati di tutte le Peripezie-# 

‘ delle Corti, e d’ogni Catastrofe de ,; 

Mondani accidenti» 

Gufi. Sì si vattene in quelle Botteghe » 
ò in quelle Piazze» doue fanno circolo 
- gli sfaccendati, e Senti quello , che 
dicono,che hauerai notizia d’ogni Co- 
4 fo>P ciche ci capitano certi Politiconi, 
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che non folo fanno quel Io, che li Pria* 
dpi * c gran Signori hanno fatto ; ma 
quello ancora » che faranno , dandoli 
pazzamente à credere d’hauer noti 
fino i piti occulti penfieride i graiM 
Potentati del Mondo » 

Od. Pptrèfti ancora dire , che taPynl 
di Coftoro perdono infrumiofaraente 
SI tempo incosi otiofidifcorlbtrafciu 
ranol propri j in tereflhe falciano àchi 
la vuole la Cura de i loro affari -, Se i 
tal legno, che fannp dìdimamente.* 
tutto quello» che fi fi per il Mondo ; 

. ma non fanno però quello» che fi fi 
à Cala loro . 

^ , z.Siete Voi tutti per quanto io fcor- 
g° # vn genio affai Satirizzante! & io 
app*ouo,e preconizzo la vitncità del- 
lo Spirito , e l’acutezza^ del Cele- 
bro, 6a dunque Noueilifta. I* V dito, 
e l’Odorato • 

Vedi Gìnrdiniero di Palazzo» acciò poifa . 
fopraintendere alla fràganza ddlo 
Piante Odorofe., 

Cfuft. Nò Nò. È meglio Garzon di Cu* 
cina, perche a ndarà .fempie annafando 
le Carni , che s'han di Cuocere, le 
fon frefche» o ftantiue . 

Od. Tufenjpre , òGuflo nudai difguflo . 
con quelle tue Satiriche floridezze . 

Vu Si uccia» e s’oda, ciò* che Decreta la, 
nofira circofpetta Elettione, ua l’Odo- 
rato noflro intiraoCaraeriéro, e farà 
iuo particolar incarco il render odoro* 
fecon profumi Sabbciie noflre Vefti. 
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Oo* wi mix gloria J 'efferata re con va- 
(irà oopranifTìma Ma e (la gl* atti piti 

propri) di quella mìa fem pitica. Scr- 
utili* • / 

Vis» Sarà fina Ime te ti Girilo n offro Seal* 
■! Tatto noflro Spendi tore. 

Od. O quelle inuero fono cariche degne 
_ di «ai Soggetti . 8 

Giftir. Certo è, che per la (calcherò ttóà 
tiar non fi poteua chi fufle più à prò- 
polito di mecche fon Giotto più d’oen! 
ai croi Belli palli voglio che facciamo 
Signor Re mio Caro» vi voglio far fa# 
re tante falfette»« tanti fa poretti fo* 
pra le viuande»che voglio, che ci hab* 
^ bia te Vnguflo da Crepare . 

Ud. Non è cofa nuoua, che il Codimen» 
to, e la quantità delle viuande d'oggi 
di pregiudichino alla biute. Se abbre- 
vi” 0 la vita di chi fouerchiament* fi 
cibba deirifteflè. „ . , « 

Gufi. Hora il noflro Padrone hà damali* 
giare à crcpapan a , e fchiatti pure» 

• crepi di rabbia chi dice il contrario! 

A ~ tu ò, gnor Tatto preparati pure à far 
bene lo Sffcnditore . Sarà offitio tuo 
i landarada «afta re iPoUi fe fon graffi* 
•buoni per la Menfa del noflro Re. 
to. B rara quella per appunto fa fua^ 
i f « c, la ine um ben za. Hor che il tutto 
« ben ordina to,e fi fono con approua*. 
i «onimune diftribuite k cariche 
pm importanti dei noflro Regno . 

Vna fol cofa vi reità , ò Diiettiffimi 
- lenii ad operare? . T 

c *" Vdi. 
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Ydi. Dica pure , che il nottro Orecchio 
remerà Tempre fiuoritoda’ Tuoi Cora-f. 
mandi,, a 

Viz. Douete tutti unitamente accertar- 
mi >che in auuenire eoa fedeltà inal- 
terabile farete fubordma.ti 1 ì miei vo- 
leri} nemici della Virtù, contrari} alla 
faggio ne . 

V ed. Già da Noi fu ciò Decretato. . 

Vdi Luogo no retta, à dubbiezza alcuna*. 
Tat.Io io giuro su là galanteria de* miei 
gratiolì atteggiamenti . 

Od : Et io. vei prometto in gratta di tut- 
ti quelll,ch£ hanno boa Nafo per fen- 
tir bene la fqo'tfitezza degl’Odori.. 

Guft. Et io ve ne dò parola per amorfi-* 
di tutti li GoioO^ che li trouano net 
yottrp Regno. • 

Viz. Or bene*Mi conforala vottra pron- 
te nzza , gradifeo la rottra fedeltà, 
e vi prometto 4 quelIa geoerofa ricona- 
penza , con cui. fapra guiderdonarui- 
la mia reai Munificenza. . 

Od. Se liete il Merito, fatici meri tettali* 
della vottra gratta, die quetta farà per 
^Noi vn grandifltm© Capitale • 

Guft. Ahimè Signore Re mala nouaJ» r 
ecco, la Raggioneà gambe Fratelli. 
Viz. Nò fermateui • Vdite . Altri mi fe* 
guino ; Altri s'arreftino à far: noto 
. all’ittelTa, che voi tutti rubbellatiui 
alia Ragion*,. ricalcitranti alla Virtù 
liete diucn u tilcguactcottantiiTimi del 
Merito. v ■ 

Od. Io per me fatò il primo fènzfcrL 

guardo 



j SBC ON D Q. 4T> 

. guardo alcuno à darle v.na tal noui . 
j Gud. E non ti creder già » benché io vo* 

* leilì darmf alla fuga , che paucnti il* 
fuo incontro 5 lo facv.uo» perche IH. 

* cnauo di dar gitilo ai Signor Maellà 
nei fuggire. 

, Viz. fermate -qui dunque ambedue l’in<- 
. trepido pied^e Noi balda nzofi pania* 
rno a* regi) diporti, rammentatiui, 

■ ò. voi Bella Coppia di GenerofiCom-* 
militoniy che pugnando con l'armi 
della Lingua contro la.R-ggioae farà 
E ' Tempre per voi la Vittoria gloriola* 
Che ii vincer lempre fù iaudabil cola* 
Fsrte il Vivo con Vv dito tl Veder 9> { . 

• j',,1 & ii %*t4o é ; .- . 

Od* Dubito non poco ò Fratello j e lio 
t quello Re noliro liaper riufci.re aflai 
P teflardo , e darei per dire (proponia- 
te ■ mentre ientir non vuole la Kag* 
gione . 

I Gull. Quella è vna certa per fona > che,# 
facilmente perfuade,& a Neffu.a piace; 
redar couinto dag (altrui Argomenti. 

> SCENA SESTA. 

La Ragione , il Guflo , e l' Odorati . 

Ragifj Vre alia fine nai vien permeilo 
X il ritrouarui , e perche tanto i 
Senfi oggi abborrilcono la Raggione ? 

| Gufi. Signora mia » voi fiete troppo foli- 
dica, troppo rigorcla,e noi per mere 
eoo qualche maggior libertà ci firmo. • 

fatti 
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fatti fe gitaci d’vn Padrone affai di-» 
icreto i 
Od. Anzi l’habbiarao dichiarato n offro 
Re, e rettati ne fiamo affai contenti , 
perche in latti è vn’huomo dì pezza*. 
Rag. F chi è egli coffui > che ha di gii 
fcquittato il Dominio de i Senfi? 
Gutt. £ il Merito » ne potrete dir malìL* 
Signora mia t 

Od. Ce fi potè opporre cofa alcuna A 
quett'ònorato Gentil’huorao ? 

Rag. 11 Merito l Io- traftcolo, Io retto 
ifftipidìta .. 

Od» Perche tante merauiglie?' 

Gufh Perche tante quel lari t? 

Rajg. Troppo degna è i’Flettione • Voi 
legnaci del Merito? 

Gufi. Noi *i , Noi feguacf del Signor 
Merito à voffro marcio difpetto • 

Od. Pacienza,ò rabbia ci vuole* Queffo 
volta i Stnfì ne hanno faputo più del* 
la Paggio ne . 

Rag. Qiiai documenti dali’ifteffo rice- 
uette? 

Gutt. Configli Galantuomini, affai piti 
delltvottri. Per la prima ci ba dati 
o/fitij di noffro Genio , e da pigliar» 
ci bel tempo* e poi ci hà ordinate?, 
efpreffamente , che noi tutti fiamo 
Tempre Nemici Capitali delia Virtù* 
della Raggione» 

Rag. E queffo è il Merito ? 

Guff. Il Merito, Meriti/fimo sr* e l r Àrci*' 
merito ancora , fe queffo non batta-* 
Rag. Oh malaccorti, oh Infelici»fe il 

Me* 
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Merito è Germano Fratello della Vi r* 
tù,coméfia vefò,chràiùoi vieti l’effe^ 
re feguact deil'IftelTt. Sarà l’Inganno, 
che fimulando# »P Merito và in tal 
gufò procacciandoli la volila corri* 
fpondenza é'r i • < ~T 

Qd.Tù t’inganni > ò Ragione $ feti dai 
. « à credere d*iog ombra rei li me noe con 

* .iì vanr (ofpeui . Egli è il Merito ad 
onta di chi non vùolejCi fiatilo dichia- 
rati fuoi Sudditi fi del itti mi, tari lare- 

* moj e no r accado ^addurre AVgtìmai. 
tì‘.,:l*ÌDuow.taré So /rimi per dilTuaderci 

t dalle itortre già forme. T e gemmivi 
rifoi licioni. i>V 5 

Rag. Guidatimi almcnovotie ei ffttóttìj 
fa tocche il veda,che all’hor faprò dir* 

, nife è il Meriprx , ó fc v'inganna. 
QdLOggi la Raggiane no»sà pefru^dcre. 
Giiii. I nuano prooatajdiliogfcierci à~ no - 
t (in penfìert » ,t 

|0d. Saremo fcmpre : Ctìiìanti nel fegiùte 
il mtouoRe. 

(Gufi. Non fa*» poflibil gàamai farci ri- 
i monere da Ha noftri Opinione» 

Odv Di par quanto tir vuoi» 

Gufi. Arrabbiati quanto fai » '* 

Od. Per te non ci è fpera nza » 

Gu. Ti bifogna per forza hauer patienza. 
Od» Con ogni più fiero (degno. -i 
Gufi. Con ogni maggior deprezzo. 

Od. Per farti via più dolente. 

Gufi. Per lafcrarti via più Ichernita. 
Od. Abbandono la tua prefenza. 

Gufi. Puggo dagli tuoi fguardi. 

SC E- 
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SCENA SESTA. 

, 4 

La Raggiati* J ila. • t 

E Chefucntura è la mia/ t che bai- 
darca è la volita , ò Scafi empia* ! 
mente imperuerfati centro vn’lnno- 
«ente ! E che vi fé la Raggione, che-# 
voi tanto l’odiate ? E chi vi refe cosà 
diuerfi , da guai già fufte? In cheji 
T’offcfe » chi v’amò Tempre con tene- 
: vezzi di puro affetto ? Solo dunque-* 
perche vi configlio à feguir la Vinti , 
ò à fc vi chiama , Voi crudeli m’ol- 
traggiate ? Io vi fupplico vdirrai, Voi 
non volete vdìre » lo vi fieguo> Voi mi 
fuggite,, le mie pene fon voftre gioie t 
le mie lagrime fon voftri rifi , il mio 
tormento è voffro gioco > il mio amo- 
re c odiato, fchernito il mio Zelo 
inconfolabile il mio dolore , oh Dio • 

E pur è vero » oggi da’ Senfi tradita è 
la Raggione , fon tradita si , ma non.» 
temo » abbattuta, ma non cedo» tutto 
perdei » ma non difpero ; La fiducia 
mi confola , il Cielo mi dà coraggio 
tenterò le mie Vittorie, celebrerò for. 
fe i miei Trionfi, ben fi vedranno in 
breue : 

£ ciò fperar conttienfi 

Dalla Raggion difingannati i Senfi* 

ì -'.J ’•£# 

r. • :». . •: .* 
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fi. T atto > fr il Qnfìif y 
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Gufi. H via «fi animo Fratello s 

a H non ti (lanca r così predo, 
Il W bifogna trouare quello 
noft ro moderno R e, p er- 
che io gli pofla dire ciò, che da noi fù 
operato con la Raggione . . 

Tat.il piè tenerello perla durezza del: 
iàffofo Sentiero, tormentato da vna-» 
dolorofa enfiagione»!! è già quali eleo • 
riato . 

Gufi. Sei bè fatto de Cafcio frefeo ; é di 
Butiro fracido » come fei teneri no 
Ta t. La delicatezza fa Tempre la quali* 
tà più propria del Tatto • Fermiance 
ò Gulìo , s’effer non vuoi à me dilgu- 
fìolo . 

Gufi. Hai bei tempo Tu . Ti pare ctean* 
, za mónche io non faccia faperé quello. 
| -ch*è fuceflb al Re Merito/ 

Tat. Eh che raluolta fortiremo, benché 
non ricercato » il Tuo inconrro « 
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lì Vedere , e IV dito , c detti . 

' V' '• 

Ved.T O veder npl pollo . 

Vdi. I Io non ne ho vdita nouella • - \ 

Gult.E chi da voi fi cerca amati Fratelli- 
Ved. U nuouo Re, che fù poch’anzi da 
Aoi lafciato, perche ci comando , Che: 
defifteflìmo di feguirlo # 

Vdi. Si farà Forfè portato a qualche fe- 
greto Gabinetto della fua Reggia per 
iui formarle Uggì per gli luoi 

Gufi. Andamolo cercando, che taluolw 

lo trotteremo in qualche Bottega-», 1 
doue fi vende ilCafè, che flara h con 
quelli Leuarttinì tuoi Pa.eiani. 

Tar. E non hai m flore, Melenfo proprio, 
che feidi SuilLtneggiar i» tal guifa il 
Coronai. Preneipe de i Senu ? Taci » 
ch’ogni tuo detto è calaaiita di me» 
ritare riprentioni . 

Gufi. Eh và à far lo Spenditorevche c 
arie tua» C non il Correttore delle.* 

«iìrampe» „ . 

Ved. E che non e tempo d’altercar tra 
di voi j Vadali più tolto in traccia*» 
del nolfro Regnante , 

Vdi. li Merito difficilmente fi troua-> 4 
c perciò temo affai, che reflino ìnfrue- 
tuofe le «olire diligenze . ... 

Vfd. Domanda remo a* paflagg*«i le a 
calo taluno veduto l’hducue • 



TERZO- ^ 

Sull. Oh bono. Il Merito non è diu# 
molti conofciuto 3 e pochi fon quelli, 
che dar ne poflòno notizia di fua_* 
Perfona • 

Vdi. Sarà taluolta il Merito andato i 
co trattar con la Fortuna, ttante la po- 
ca corri fpondenza,che patta trà loro* 

È non haueri velluto » che alcuno dì 
noi fia confapeuole del fatto. 

Ved. Se oggi fi vede il Merito eflàltatò, 
in che hà più egli à contrattar con la 
Fortuna; Si riconoscerà Sol quella da 
lui vinta, & abbattuta. 

Tat. Oh Fortune inzuccherate. 

Vdi. Saranno buone per il Guftofe fono 
dolci • 

Guft, Che c’é di nuouo ? Doue ò quello 
. Zucchero i 

Tat. Non paotè il Merito dilungarli da 
noi . Ecco > che appunto qua Furio- 

I (etto fen viene. 

Guft. Non c'è ne Zucchero ne Miele, ne 
Regolizia» fequett’è. Ma tanto m’è 
caro, cne qua vengi , perche alman- 
co non Thaueró più da cercare) 
Ved. Mi pare di vederlo molto bettial* 
mente inferocito. > 

) Guft. E con lui l’Odorato, qualche cofa 
I / gli hà dato lui Nafo > 
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SCENA TERZA. 
Vizio y Odoraao 3 e detti . 

Vi Me tali offefe > Al Merito tal 



Vilipendio? Alla mia grandezza fi con* ; 
tumeliofa irriuerenza ? 

Gufi. II Mare è torbido, la rempefta-»! 
c vicina • 

Viz. Tanto s’ardifce? chi da'Senfi c ve-' 
iterato dalla Raggione è fchernito?| 
E così dunque con notorie ingiurio 
prottoca le mie furie ? 

Od.Tant’è Signor Re mio . Dice, che 
voi fiete ^'inganno » ò qualche altra 
Perfona infame • 

Gurt. E giufto per quefto io v'andaua_i 
cercando perjarui fapere i vituperi; » 
c’hà detto. Ma noi però. E vero Odo- 
rato? L^hauemo caricata tanto di ma* 
le parole, che non sò s’ha ueràpiù ar- 
dire di venirci attorno • 

Od. Le abbiamo detto, e replicato, che 
era ejETa vn’lngannatrice • 

Gufi. E che voi criuo il Merito , il Meri- 
tone, e il Meritacelo ancorai e poi per 
dispetto l’abbiamo lafciaca comevna 
fìiuala. 

Viz. Con adequata vendetta Sudditi miei 
luperlatiuamente coraggio fi punir fa- 
pelle la di Cortei /moderata incoireg- 
gibbile petulanza • 

eQ Ved Operafte inucro da Saggi , non può 




calunnie / Al mio decoro tal 



DC«r negarli. 



Vdi 
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TERZO.’ «ó 

Vdt. Ben doueuafì alla lua audacia ogni 
dìfprezzo maggiore, 

Tat. Ben fi fé meriteuòied’ogni atto più 
fconueneuole : 

Viz» None ancor fatio il mio cuor furi* 
bondo nel vilipendio della rea, pili 
“ **** re ^ a * vedere , perche ella fia pili 
Tle ?ì* etta conculcata, più infelice* 
S’elTa per fi lunga Staggione vi trattò 
Tempre da* Tuoi Schùui, or voi Amici 
non men genero fi j che vendica tiui 
ridurre douete Lei ad vna fchiauitu- 
dine ifs n ominiofa • Chi hà cuore trà 
▼oi dìncatenarla ? Acciò fra* ceppi 
riftretta più non ardifca venir à ri 

• • « ? /r ■ • . • 4 » _ 
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cercarvi! , à diffuaderui ad ifchemir* 



m 



ni 



Ori- Tocca al Tatto à toccarle Catenesi 

O. . j : «• » -r 



■ ■ ' - - 



v 



__ i 9 ^ ^ 

& ad impedir con quelle ifmoto alia^ & 
Raggione ; 

Tat.E quando mai s'applicò la mia tene4$S 
ra mano i trattar fi {conciamente la" v f ' 



fcabrofa ruggine del Ferro t 



Gufi. 11 Vedere, che hà buona villa-j 

1 _ _ • y- • • _ ^ 






> 






? V&fp ' 



Ja rroueràj e farà l’offitio onorata» 
mente. 

, A v'V Mf - * 
* * 



Veri. Non è già ignominia , come tal- ; . 
uolta Tu ne fupp onifardi noi Schia- 
ua chi tante volte ci fé Tuoi Semi , 
e vendicarli in talguifa de i riceuuti : 

- oltraggi . 

Glifi. Dici bene Tu, Fratello, ma come' £*1» 
faremo ad afferrarla , e firingerla con 
le, Catene? La Raggione hà più forra 
dei Senfi. r 

C Viz. 
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fo A TT O 
Yiz, B che tutti vaiti, diuenuti piti che 
Arenili Campioni) caricarla faprcte^# 
. delle Catene d’vn’afpraSeruitu, c ve- 
drete alPhora profternata -quella po- 
tenza» che fi vantò, pi d Aire di tener 
Voi Sogetri , Schiatti, e ProiHtuti . 
Cd, Sapete , che Io vado penfando per 
. dire il vero confidentemente? ch*è vn 
■ folenniflìmo fpropofito l’incatenar la 
Raggione lafciarla in abbandono. Se 
titillarla da I noltro Cornerei o? E co- 
fa in uero, che mi da «molto da pen- 
iare. 

Tat. E donde originate in tè fono coti 
(loiche rifleftioni ! 

Vdi. Di che pauenti Codardo? 

Ved. Che ti è caduto in penfiero ? 

Gufi. Doue te và il Ceruello fpropofitaf 
to propri© , che fei f 
Viz, Notifica, ohmai qualfia la cagione* 
che^titende così vilmente circofpet- 
to,c >neglittofo? 

Cd. Oh fentitefe dico bene ,fe da noi 
fi opera quanto fi è Decretato, non-a 
accade } che noi facciamo traffico alcu- 
no» che noi difeorriamo con Perfona 
veruna , ne che ci difendiamo in qual 
fi fia occorrenza iòdi Lite, ò d’altfa-* 
controuerfia,che fenapre hauerem© il 
torto , mentre non abbiamo Raggio- 
ne, che ci affida, che ci difenda, 

Viz. Sono infipidi quelli tuoi -Sali , per- 
che vn’affare così graue, cosi grand io- 
• io non ammette Fanciullagini così vi. 
4i, cosi leggiere; E già ttropo d’opera- 
re 
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T lì R 2 O. fi 

, j óe I'otiofità , e delitto » iè dimore fon 

. perniciofe 3 vi» ce J ere eflequ litio ne^ 
de* miei Reggi Configli mi farà diue« 
-ni re verdadiero Pannegerifta delle-# 
vodre gloriole mirabili Conquide * 

Vcd. Non ci .e proprio più tempo da—» 
perdere, andiamo vietamente a riero- 
. uare l’Empia Nemica . 

Guft. E lenza coni paffione facemogli alfa 
peggio . 

Od» Non ,fi habbia riguardo alcuno à 
quell’autorità , ch’effercitò già dianzi 
con elio Noi • 

Vdi. Anzi quella vi ferua di fprone à 
più feuere Vendette • 

Tat. S’ìmpiecrilca il nodro Cuore» qual 
Selce, ne mai trar* fipofla da quella 
vna Scintilla di Pietà. 

Viz. Sol vodra gipria ila la Crudeltà. 

• . 

SCENA QVARTA.- 

« 

La Raggione foia . 

E * Dotte & Raggione fconfolata t*ag- 
> giri ? doue trottar potrai follieue 
alle tue pene? conforto al tuo dolo- 
re? Io più non piango* perche effau- 
de fono di lagrime > qtied’aride mie 
pupille. Sol tù potrelli ò Cuore pre« 
dar agli occhi le lagrime di Sangue , 
per pagar con effe vn più pretiofo Tri- 
buto alia Tirannica fierezza de’SeAfi 

C i ru- 



fi .ATTO" 
rttbelli , & jmperuerfati ; Già d\~» 
quelli de (li tuta cado in braccio ali’a- 
gonie , e come viuer pofs* lo » fé gii 

• priua fono de'Senfijecco affa l i to il mio 
Cuore tla vn deliquio infelice , ecco 
alle membra già manca il vigore già 

, languir mi fonto , già fopita ne refto 
da vn profondo letargo ; lo qui m’ailì- 
doj lo qui m’abandono * 

£ SCENA QVtNTA. 0 

I - • - • < _ * ' ’ ’ 

V LO dorato, dr // Veder : . 1 j 

Od- Ti JT Ira bene , ó Vedere • Forz’è 
ivi che qui fi tronij mentre fum- 
mo auuifati, che à quella voltaico-» 
venne-. ti 

Ved. Se giouaffe il riguardare hauerefii- 
mo di gfà fortito rincontro lofpirato. 
Gli alcri Senfi otte fono? 

Od. Non molto lungi da noi vanno efli 
parimente qui d’appreiTo ricercando 
con anfietà 5 Che vedo è la Ragghi- 
ne, che in dolce fonno (là qui goden- 
do agiati rippfi • ■ * ■? . 

Ved. E d’efla intiero, & Io in ©(Ternaria 
piùsche ftupido rimango. Nemici così 
fieri, quali oggi film Noi vegliano 
a 4 Tuoi danni , machinando cosi Spie- 
tati tradimenri > & effa dorme ? Non 
teme dunque le noftre Congiuro l 
Non cura il nollto Sdegno 1 deprezza 
. ©gai nollxo Pot:re i 



Od. Gran forza hi to R a £lì„„ .W 
- ‘elio , & alle volte wffi o’. °r Fr ?' 

Ifù fi' a P J“ in, "P'd» fi dimoft'a* ma 
; v|„cf late ^ cótrafti fempj* 

:flaSfr£5tt&lr 

■ Ved. E qual tempo di quefto^ufónn». 
«uno rapprelentare a Noi norei?/^* 
0 't!Ì War f noflre *%££?**' 

Noi»,. 
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Il Gufio , e detti . 

i Oufl.QH bondi Signori Fratelli, Tape. ^ il 
Od. tìd Afe * £ ‘ r , oua 11 Ragione?, m 
^«nto la voce . ’ a, “ M# non &V 
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• tanto la voce. 
S^’^f'ièdinuouo? . 



*•• iv.* . 



»«o. sia fommeffo il tuo parlar. -■ 
G “»I/a: Che cofa? Oh®!* u&m 
Ragfitone, benché Vm» ixf! r : 

Meda in due Cali wil ' lrel1 ^ $ 
P« Uftrada due l/«® ‘^e SPI 

* * 
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I ' • A T T <3 * 

Od.Se? proprio vn Gufto gufiofo, tempre 
vai dicendo Facetie da ridere , mira-r 
ècco la Raggiane . ' * 

Gu'V. Tò Tò . fi vero ve', e che fa co st 

appoggiata r 

yèd- Non fai conofcer 7 che dorme i 
Gufi. A'p^tta. Non è niente, che dormir 
i! male è*che dorme con gl’occhi fer- 

Od .Eh dia fi bando agli Scherzi, quando* 
è tempo di oprar ciò , che da Noi fi t 
machìna'o , 1<? Catene oue fono ? 

Glifi. Le porta il Tatto à Marcio difpet* 
to fuo , e rVditOuvà con lui fen tender 
fe fue querele. Eccoli che fe ne yen-' 
gono verfo Nor. 

scena settima; 

Tatto , Vdito , e detti . 

V Tatto-perù quattro Catene * 

Tat./"% Crudeltà troppo indifcreti-# J 
ò indifcretezza troppo crude- 
le 1 E perche* all* tenera morbidetta 
mia mano dar incarco fi laboriofo ? 
Gufi. Perche ti fi è detto vn’altra volta r 
che le cofe’ych'e fi toccano , toccano 
. à tei portarle t habbici patienza Fra- 
tei luccio mio -• 

VdLOh quante fono le doglianze, che 
hi meco pattate . . 

Gufi- Sta in ceruello Vdito » che tù non 
fij vdito dal la Raggione , che dorme r 
Vidi Qui dunque Ella (ipofi } ' 



terzo; f* 

Tat. Qpi dunque al Tonno fposò [e Tue 
*. pupille? 

Gufi Aprite gi’òcchi voi, che vedrete fe 
gli hà chiufr lei.» 

Vdi. Gode inuero vna fùauifllma quiete; 
Tat. Oh come è faporito il Tuo Sopore* 
Ved.Oh come damo Codardi nel differì» 
re à farla fchiaua de* Senff, che più 
s’indugia ad vn’opera sì gloriola, tutti 
v'inuito, prenda ogn’Vn la Tua Catena* 
Gufi. Pouerella è proprio vn' peccato à 
guadarle il Sonno > manco male» cht 
per me non c’è' r Io mi pigliarò guft* 
■ di veder voi alai f Sere ben Matti da 
Catena , ad elio, che esercitar volete 
quedo brutto vffiziordi ligare 0 - 
©d Eh taci Mefenfo , perche Tei tu vir 
vile , che non hai Cuore à far'atto ff 
generofo in tal guifa raggioni,Àndian~ 
ne Noi tutti adaffalirla,a incatenarla* 
Ved. Non ci è tra Noi chi paruenti* 

Li Senfixtcnttuatul Gufi» s $ 'appre£am* 
all a Raggi ont . 

Rag. Oh Dio . . • . • ^ I Senfi faggine * 
Gud. Oh che brauura»guarda fpaucnto ! 
Si vede veramenteiche hauere vn gra* 
Cuore Signori Campioni di fegato • 
Tat.QueP fuo pietofo languWettofofpf® 
ro è gronto fino al deflro Vantricole 
del mio Cuore . 

Od. Sogna l’Infelice > noni eie di. ch€> 



temere.. 

^ed. Gran fatto è quedo ? Appena 1 a lei 
ci appreflìamo » cht par fi dolga delle 
noflra Crudeltà. _ _ 

C e Gud ? 






* ié ATTO 

Gufi. Che merauiglia è quella ! Bi fogna 
. ben, che fi rifenta, fe le tornano i Senfi 
ad eiTer vicini . 

Ved. Torniamo Noi al cimento, e nulla 
fi pauenti . 

Vdi. E doue é il Noftro folito valore ? 
Tat. Doue la già vantata Fortezza ? 

Ved. lo la Delira le hò Cinta • 

Od. Io la Sinidra • 

Vdi. Ecco il fuo piè rillretto . 

Tat. Ecco il fuo piede incatenato ì 
Gufi. O sò , che la Forza fa de* brutti 
- Icherzi alla Raggione . 

Ved. Andianne vnitamente à portare il 
grand’auuifo al nodro Re • 

Vdi. Perche lo fono ilNouellida tocca 
à me • ramno lì quanto Senfi, 

■e rtfi a »( Gufi* , « la Ragione . 

r ufi. Io poi, che Tempre mi piglio guftò *: 
di veder cofe guftofe , voglio gudofa* 
mente ofleruarein difparte, fe che-# 
fucceda à queda Pouera difgratiata-», 
e fe che dice, quando fideda, ò và 
poi à credere aili prouerbij, Io Tempre 
hò intefo dire. Fortuna, e Dormi» ma 
' oggi lì vede, eh? i Dormiglioni eoa-» 
gran difgratia,fi fàno fchiaui de’Senfi. 

Ma rhe n m^ranialù 1 Hnrmt» I.«i 



Ma che vedo/ ò merauiglial dorme Lei 
ò dormo Io ; ó pure pare à me di fo* 
gnare ? Chi Tara fi gran Signora! s’ap- 
prefia alla Raggione ! e che intendo 
operare . 
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SCENA OTTAVA, 

|c ' ■ ' » . 

» - ' > \ ‘ » ( , il* 

La Virtù > il Gufi e , e la Raggiane • 

f - * J * „ » év* J f’ . 

t*a Virtù fenxut parlare fc io gli e le Catene J 
mila Raggio* *, eh e non fi defi*, e parte . 

Guft.m O trafecolo, lo mi confonda 
X ò come in vn’iftante fpezzate-# 
lià le Catene/ lo vuò feguiria per be» 
Si coprir chi ila, ficuro» ficuro che è la 
Virtù » Io non la conofco troppo be- 
ne» perche non le fono mai (lato ami- 
co, ma però credo che fia Lei , fe no*, 
m’inganno, alia Fifonomìa , La Rag- 
gionehà raggione à farla generofa, 
fe hi la Virtù, che la difende. (Parte* 



fetta 



y* « > 



'■ì.V V 

- 



!» 



” Ì - S G E KA . 

Il riti» , & i quattro Sen/ì . 

V!z.^\H quelle fono imprefè degno 
inuero , che vna Fama Enco- 
i fnìatrice ne porti il grido fino agivi- 
timi Liminari del Mondo abitato , 
oggi lì che diuenilte meriteuoll di me- 
ritare il Merito per vottro Direttore 
per voftro CoronatoAntefignano,con- 
durrò in breue dietro il Carro de* miei 
Trionfi Schiatta Incatenata la Rag- 
gione • 

Rag, E qual voce mi torna, i i Senfi, oue 
fono 1 che mito * 



t8 ATTgf 

Cd Li Faggione è libera da i legami? 1 

£ quai Portenti fon quelli ? 

Viz. E tale il mio ftupore, che io già ne 
redo Cupidamente inftupidito 
Ved. Di gi* ematico mi refe vn Caio cosi 



inopinato*. 

Vdi. Appena so credere all! propri; miei 
iguardr* 

Tat. Se la merauiglia difuraanafle gl*in. 
diuidui, Jo di già vlcito farei dalla^ 
Schiera de* Raggioneuoli • 

Bajg» Catene infrante? Senti attoniti/ che 
farà mai l 



- SCENA decima; 

Gufi a r * detti . 

Gnft.TT Re là Virtù Lei , non occorre 
JC* altro,, hora che fi fà Signori 
Senti, come è ben riufeira laproua, 
che hauete fatta ? 

Ved. Qual’ap punto tà vedi, Sprigiona t» 
ò Ja Raggione. 

Rag. E chi mi firinfe fra r lacci re chi de 
quei mi difciolfe ! 

Viz. Partir vorrei j ma occulta forza qui 
incatena il mio piede * 

Gufi. Hora Io, che fono fiato meno col» 
peuole degPaltri , e che conofco alla 
Rne , che la Raggione c amata dalla 
Virtù, e perciò merita ogni lode-»,. 
In due parole ve la dico giufia^Quefii 
quattro- onorati Gentil’ huomini vi 
hanno iigato cosi bcfiialmenre , e la 

Vii* 



TERZO. w 
' Virtù impietofita d’vna tanta Crudel- 
tà vi hà tacitamente difciolta . 

Rag. Oh quanto à quella lo deuo,ofi 
quanto ho di Voi à dolermi feorret- 
ti Hi mi Senfi, e perche ingrati fi cru- 
delmente infierifle contro chi vi ama 
*• «Con tenerezza di puro affetto Scontro» 
chi tanto «'affatica per far ut foio di* 
tienir retti nell’Operare ? 

Gufi. Ecco li il Signore Merito et l’fcR 
comandato' »' 

Rag. Chi è egli Coflfui ? 

Viz. Chi è ella Cortei/ 

Rag. Tanto ardifei? 

Viz. Nulla pausnto * '* 

Rag Stirai forfè » che fa non diuifi qual 

fei i 

Viz. Haurai forfè di che temere» quando 
faprai chi fono . 

Rag. Ah m’ifcredente » ah feeleraro, ah 
opprobrio del Secolo» ah Tiranno cru«, 
deliflìmo della mifera Vmanità • 

Od. E cosi dunque dalla Raggìone è il 
Merito rimprouerato? 

Rag. E vi perfuadete troppo 1 Creduli » 5 
Seni?, e perciò>troppo ingannati, che 
> fia quello il Merito ì Egli è il giurato 
nemico della Virtù» Egli é il Vizio, 
toglieteli ornai quelle diuife, che vi 
lufingano* lo fgtiardo, r vr artafeina* ‘ 

, rono la mente • 

jved. 11 Vìzio ? ò quello vorrei vedere * 
Viz.SeiMenfogniera ò Raggione • 

Rag. Oh Temerario , e unto ardifei t 
Oh U Raggione non hà mai torto; anr< 

mv 



Co ATTO 1 ( 

tno su Fratelli , togliamogli da dodo 
quelli Regìj arncfi> vediamo qua? ila • 
Viz. O là chi à me s’appreffa / £ 

Gufi. Hora Signor mio O là non é piu 
tempo di comandare adeffo, coraggio, 
ò Senfi s’vbbidifca alla Raggione . , 
Viz» E che difprezzo è il volito ? e cho 
. rigori fon quelli ? z ; ' 

Vidi. Non fei degno d'effer vdito : 

Tat. Meriti la nolha indignatione « 

Il Vizio ? fogliato delle ve ìli Regie 9 % 
# rotta io h ab ito vile ># difforme • ì 



Rag.Hor mirate 6 Senfi qual (Hi il voftro. 
Re , quello, che tanto > è folo ad ontag 
mia eflkltar già velette - 



rm 



Od. Oh Leuant ino apporticela. 

Gufi. Oh Merito faluatico .* 

Vdi. Oh Vfurpator dell'altrui gloria , 
Ved. Oh Re de' furbi. 

Tat. Oh Vizio infame. 

Viz Oh diiuuij di Sciagure ; Oh abbi® 
di tormenti, fono il Vizio>fono il Reo, 
fono il Sacrilego fon r£fiecrando,a(Ta« 
litirai ) offendetimi, lira datimi, lace- 
ra timi : lo già difpcro , già mi prepa- 
ro alle Ruine più graui, agl'efterminl 
più fpauentofi • 

Od. Oh quant'è brutto il Vizio. 

Culi. Se dà in befiia 3 trattamelo da-* 
Beftia , caricamolo di Catene • 

.Rag. Sia egli Schiauo della Raggione_j , 
già che pretefe far la Raggione Schia- 
va de* Senfi» 

Gufi. 






_ * . ,, T E R 2 o: it 

Bure. A dello è tempo di vendicarci de* 
gl’inganni, che hà vfaticonNoi. 
Dd.Ogn’vn prenda la Tua, & ancor Io 
faro la parte mia , perche credo, che la 
> r V irt.u n’habbia qui Jafciata vna . , 
e forfè accio Io mejieferua , & è piti 
'■unga dell’altre. 

Od. Ah Vizio indegno porgi à me que- 
lla mano. 

Ved. Et à me tjueft’altra . 

Vdi. li deliro piede lo Aringo. 

Xat. Et Io il finiftro incateno . 

Guft. Et io, che fono il Guflo ti pigli# 
per la gola . Da qua quello Collo , 
v oh addio viettene con me. Cuccai 
Bragone . 

Rag.Sono quelle irrisoni al Vizio enorme 
domite, fu da Voi condotto alla pre- 
fenza della Virtù,e diuenga dell’Iftef. 

Incatenato per feruire à i 
tuoi Trionfi . 

Viz. E perche vn rabbiofo rancore no n » 
Rii trincia le Vifcere : Perche habbia 

f !° con la morte à terminare le mie-* 

. ignomìnie / 

Rag. Viua pure il Vizio, e viua folo per 
fuo tormento maggiore viiipefo da i 
• brniì, conculcato dalla Virtù . Ma Voi 
amati figli, eh e ri nafcellc alla Raggio • 

nad? tC P * r anC ° à ba ^ anza difìngan- 

' Ved. Le noflre colpe ci rendono fi timi- 
di , e fi confufi , che da Noi non s’ar- 
j difee ii fupplicarne il Perdono. 

Od, Siamo in tal guifa Rei , che fol da^, 

Noi 



6* ATTO 

Noi 0 merita ogni più feuero Gattigp, 
Vdi. Sarà fol vanto d’vna pietà gene.o fa ; 
il ritornarci alla vottra grafia , al vo- 
ttroaffetro. ' 

Tat.E gloria d’Anima grande il manda* 
re in obliuione ogn’offefa . 

Gutt.Oh via sù date guftp Signora al Gu- 
fto raedefirao > Se ancora 4 queft’a l tri 
miei fratelli difuiati.che vi promettia» 
mo di non creder mai più à Chi ci dice 
male della Virtù» e della Raggione « 
Rag.Siate Cottami nel detettare il Vizio, 
nell’approuare i Documenti» nell’ap. 
profitraruidegl’ifteflì,che lo non folo 
vi eflìbifco,e vt concedo il perdono 
dell’offefe 9 che à mefacette ,• ma vij 
premetto vn Amo l * più ardente v •’ 

cordialità più luifeerata di qaella,che 
già dianzi lo vi portai : Gn perduta 
ho la memoria deg l’oltraggi, che Io 
ricevei , de i redimenti , che hò Ip 
(offerti . 

Ved. La Virtù fol e quella » che à Voi 
n’infìnna maDjme fi gloripfed'vn’amo 
rofo compatimento de ì Nottri falli • 
Rag. Non alttoda Vpi richiedo ò figli, 
che fia il Vi^io da Voi per (empre~# 
abbonito , abbommatelo Generofi » 
perche egli è veleno de* Cuori , Cau 
nefice deH’Innoceiiza « 

Od. Sari il Vìzio in auuenire da Noi 
odiato. 

Ved. Da tutti Tempre fchernito, 

Vdi Cggctto de’ Nottri fdegni* 

Tau L p^robrio del Secolo • 

Gutt« 







T E R 2 O. 

■uff* Chiauica del Vituperio 
Ug. La Virtù folo fia da 
fciuta . * 

Ved. Sarà da Noi 
Od* Sempre più 
i/di. Sempre piu vbliJ 
rat. Sarà noftra Direttri 
Guft.Sarà noftra Regina 
Viz, Ah tempi per me troppo Infelici, 
ah tempi, ne* quai rantoli deteftail 
Vizio, e tanto fi glorifica ia Virtù . 
Rag. Tempi, in-cui la Colpa è banditi, 
in cui trionfa l’Innocenza, opgfvfl Vi- 
zio fi fa fchiauo della Virtù , Se oggi 
fi vedono i Senfi difinga nnati 'dalla f 



Comedie - Stampate del Sig. Giufep 
Berneri Remano . 



i L’Ho ne (li Riconofciuta In S. G 

nuefi • 

% S.Rofa di Lima, 
j S.Dimpina. 

4 S.Sufanna » 

5 S.AgoftinOt 

6 Le bpofedel Cielo# 

7 La Felicità Ricercata • 

8 Amore vuò Coraggio • 

9, Là Verità Cpnorciuta. 
io . L’Onore Perfeguìtato. 

Yi 'Tutti Ceicano Fortuna. 

12 Tutti vn Ramo han^dì Pazzia. 
I Senfi Difìngannati dalla Ra 
gipne> t -V 



